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Appartiene a Vega il sistema planetario più simile alla Terra 


Recentemente un team di astronomi del Royal Observatory di Edimburgo ha trovato nuove prove che 
indicano che Vega, una delle stelle più brillanti in cielo, possiede il sistema planetario più simile al nostro 
sistema solare di ogni altro scoperto finora. 

Tutte le centinaia di pianeti extrasolari osservati fino a oggi sono enormi e gassosi, come Giove, ma 
orbitano molto vicini alle loro stelle, avendo inoltre caratteristiche completamente diverse da quelle dei 
pianeti del sistema solare. Invece, nuove tecniche di modellizzazione al computer hanno dimostrato che le 
caratteristiche di un disco di polvere osservato attorno a Vega possono essere spiegate con la presenza di 
un pianeta simile a Nettuno, di massa quasi identica e orbitante a una distanza pari a quella di Nettuno nel 
nostro sistema solare. L'orbita molto larga significa che ci sarebbe abbastanza spazio all'interno per piccoli 
pianeti rocciosi come la Terra: proprio quello che gli astronomi cercano con insistenza. 

Il modello, descritto in un articolo pubblicato sul numero del primo dicembre della rivista "Astrophysical 
Journal” si basa su osservazioni effettuate con il più sensibile strumento submillimetrico del mondo, 
presso il telescopio Maxwell, alle Hawaii. 

L'immagine rilevata mostra un disco di polvere molto fredda (meno 180 gradi centigradi) in orbita attorno 
alla stella. "La forma irregolare del disco - spiega Mark Wyatt, l'autore dell'articolo - indica che 
probabilmente contiene dei pianeti. Anche se non possiamo osservarli direttamente, essi creano dei 
rigonfiamenti nel disco di polvere attorno alla stella". Si riaccende così il dibattito sulle possibilità di trovare 
una nuova Terra! 


Fascino e mistero dei “Black holes” 


| buchi meri sono gli oggetti più misteriosi e affascinati dell'universo, poiché la loro stessa natura, spiegata 
dalla teoria della relatività generale di Albert Einstein, li rende irraggiungibili ai nostri sensi e per questo 
hanno sempre suscitato l'interesse e la fantasia di scienziati e gente comune. L'enorme massa di buchi 
neri ripiega su se stesso lo spazio, fino al punto d'impedire a qualsiasi segnale luminoso di emergere 
dall'orizzonte degli eventi, la linea di demarcazione che separa la realtà dei buchi neri da quella 
dell'Universo a noi visibile. 

La storia della scoperta dei buchi neri inizia con l’astronomo di Cambridge, John Michell, che fu il primo a 
considerare la possibilità che potessero esistere "stelle oscure", stelle con una massa tanto grande da 
impedire anche alla luce di uscire, durante un suo studio, presentato alla Royal Society nel 1783. 
Basandosi sulla teoria della gravità newtoniana e sulla teoria corpuscolare della luce stimò che se una 
stella avesse avuto la stessa densità del Sole e un raggio 500 volte maggiore non avrebbe potuto 
emettere luce verso l'esterno. La tesi di Michell sosteneva che "tutta la luce emessa da un tale corpo 
sarebbe costretta a tornare verso di esso per effetto della gravita". La rivelazione di questi oggetti sarebbe 
stata possibile solo valutando gli effetti della loro attrazione gravitazionale sui corpi celesti visibili, loro 
vicini. 

Alla medesima conclusione giunse anche Pierre Simon de Laplace, il grande matematico ed astronomo 
francese, che pubblico l'idea nella sua Exposition du système du monde. 

Nel contesto della teoria della relatività generale l'ipotesi dell'esistenza dei "buchi neri" si rivelò, invece, di 
ben altra solidità, essendo legata alla natura stessa che assume lo spazio-tempo nella concezione 
Einsteiniana. 

Inoltre lo scorso anno Rainer Schöedel e i suoi colleghi del Max Plank Institute for Extraterrestrial Physics, 
riuscirono a che nel centro della nostra galassia, in prossimità della costellazione del Sagittario, a circa 26. 
000 anni luce dalla Terra, l'esistenza di un immenso buco nero. La sua massa è stata stimata in più di 3 
milioni di volte quella del nostro. 

Continuando a osservare Sagittarius A* (Sgr A*), lo stesso gruppo di ricerca è riuscito ora a scoprire un 
nuovo messaggio che giunge dal cuore della Via Lattea. Nel corso di alcune osservazioni è stata rilevata 
la presenza di potentissimi lampi di luce infrarossa provenienti da Sgr A*, che sono stati interpretati come 
l'estremo saluto lanciato dalla materia prima di essere inghiottita dal gigantesco buco nero. Analizzando le 
caratteristiche periodiche di questi segnali è stato possibile dedurre che, con grande probabilità, il buco 
nero è in rapida rotazione su se stesso. 

Reinhard Genzel, coautore della scoperta, ricorda che le caratteristiche fisiche essenziali che determinano 
in maniera univoca un buco nero sono la sua massa, la velocità di rotazione e il suo stato di carica. 
Questo significa che grazie ai dati raccolti dai ricercatori del Max Plank Institute, oggi conosciamo molto 
più da vicino il buco nero galattico al centro della Via Lattea e può quindi ritenersi virtualmente aperta una 
nuova era per le osservazioni astronomiche dei buchi neri. 


La polimorfe energia dell’Universo 


La quantità di materia barionica, di cui è composto anche il nostro organismo, non rappresenta che un 
misero tre per cento dell'intero bilancio energetico dell'universo, mentre tutto il resto è costituito da forme 
di energia oggi sconosciute, sulle quali però oggi sono state realizzate nuove interessanti scoperte. 

Infatti nel nostro Universo c'è molto di più di quanto sia possibile osservare anche con i più potenti 
telescopi. Alle stelle e alle galassie luminose, secondo gli astronomi, spetta infatti appena l'uno per cento 
di tutta l'energia contenuta nel cosmo. 

Considerando anche le stelle che non emettono luce sufficiente per essere avvistate, e le dense nubi di 
polvere cosmica e dei pianeti, la quantità di materia restante è costituita da forme di energia inclassificate, 
delle quali però è evidente solo l'effetto gravitazionale. E proprio nel tentativo di comprendere questa 
"materia oscura ed esotica” su cui si arrovellano da anni molti ricercatori, è apparso recentemente un 
articolo pubblicato sulla rivista Physical Review D, da Chung-Pei Ma, professoressa associata di 
astronomia all' Università di Berkeley e da Edmund Bertschinger del Massachusetts Institute of 
Technology (MIT). 

Ma già a partire dagli anni '80, risultava evidente ad esempio, che la nostra Galassia conteneva 
complessivamente una quantità di materia oscura 10 volte maggiore rispetto a quella visibile sotto forma 
di stelle. Conclusioni analoghe valgono anche per il resto dell'Universo e secondo stime affidabili ogni 
galassia sarebbe inclusa all'interno di una sfera di materia oscura che si estenderebbe ben oltre il suo 
raggio visibile. 

Tutto ciò sarebbe formato da particelle che non risentono in alcun modo dei campi elettromagnetici e per 
questo non emettono luce né altre forme di radiazione, rimanendo così invisibili. Particelle che gli 
astrofisici hanno battezzato con nomi affascinanti, come neutrillino, axion, ed altri ancora, ma che ancora 
eludono ogni tentativo di avvistamento ravvicinato. 

Nonostante questo, gli studiosi Ma e Bertschinger, hanno cercato di simulare in che modo abbia potuto 
evolvere la distribuzione di materia oscura a partire dal Big Bang iniziale. Secondo le loro conclusioni le 
leggi del moto Browniano, le stesse che governano il movimento della polvere nell'aria, avrebbero 
modellato il profilo della materia oscura. 

I risultati pubblicati su Physical Review mostrano che proprio queste fluttuazioni fanno sì che la materia 
oscura non sia distribuita come un semplice involucro uniforme attorno alle galassie, ma che invece, tende 
a condensare in strutture simili a quelle che si osservano per la stessa materia ordinaria. 

Secondo Chung-Pei Ma, i dati ricavati dalle misure effettuate sulla radiazione fossile ancora presente 
nell'Universo dimostrano che la materia oscura, subito dopo il Big Bang, ha iniziato a condensare in 
cluster che sarebbero in seguito evoluti per l'azione della forza gravitazionale. Ognuno di queste "macchie 
condensate" presenta al suo interno una struttura piuttosto intricata in grado di ospitare stelle e galassie. 
La materia oscura formerebbe così una vera è propria struttura portante per la materia ordinaria, un 
supporto ineludibile. 


“ Mars Express”; una missione rivoluzionaria iniziata a Natale 


La scorsa estate Marte spiccava inconfondibile in cielo come un brillante faro dalla luce color ruggine. Ora 
che si sta lentamente allontanando dal punto di massima vicinanza alla Terra a rincorrerlo “ci ha pensato” 
la Mars Express. La prima sonda dell'Agenzia spaziale europea diretta sul pianeta rosso è arrivata 
destinazione. 

Secondo i tecnici ha superato senza problemi la grande tempesta solare del 28 ottobre e procede verso la 
meta. Pochi giorni prima di Natale aveva cominciato le manovre per inserirsi nell'orbita del pianeta rosso. 
Ma prima avrà sganciato il Beagle 2, piccolo modulo atterrato sulla superficie di Marte nella notte tra il 24 e 
il 25 dicembre. 

Marcello Coradini, responsabile del programma di esplorazione del sistema solare dell'Esa, ha spiegato 
che questa data così particolare è stata dettata dalla meccanica celeste: dal momento infatti che 
occorrono sei mesi per raggiungere Marte, e calcolando che il lancio è avvenuto il 2 giugno, sfruttando 
anche le orbite dei pianeti, l'arrivo della sonda è risultato essere proprio il 25 dicembre. 

La dinamica della missione inizia in questo modo: il Beagle 2 viene sganciato dalla sonda madre. Con una 
telecamera si inquadrerà il momento del distacco, e nel caso in cui il Beagle 2 non si fosse sganciato e 
fosse rimasto attaccato alla sonda madre, occorrerebbe ricalcolare le orbite. 

Il punto di atterraggio è stato calcolato essere dalle parti di Isidis Planitia, una zona in cui dovrebbero 
esserci le foci di antichi fiumi marziani, che confluivano in quello che si pensa fosse l'oceano. È poco al di 
sopra dell'equatore. C'è una piccola probabilità che nella zona possano esservi tracce di vita fossile o 
magari di vita attuale. La missione ha come scopo proprio la ricerca dell'acqua e della vita e il sito è stato 
scelto in base a considerazioni pratiche ed ingegneristiche. Sarebbe stato infatti molto complicato e 
pericoloso andare ad atterrare dove si trovavano montagne, gole, dirupi... 

Inoltre per quanto concerne le immagini che ci arriveranno da Marte anche nei prossimi mesi dell'inizio 
2004, essendoci, per fortuna, su Marte un unico standard per le comunicazioni, a Gennaio arrivati i lander 


statunitensi, la Mars Express riuscirà anche a trasmettere le loro immagini. 

Intatti i lander possono funzionare in modo interattivo o automatico. Le prime immagini verranno scattate 
in maniera preprogrammata. Poi, per ruotare le telecamere attaccate al braccio meccanico di Beagle 2, e 
riprendere dove vogliamo, alcuni comandi vengono dati da Terra, mentre altre sequenze di movimenti 
risultano essere preprogrammate. 

Il compito del Beagle, sarà quello di grattare la superfice con un piccolo coltellino, ogni qualvolta si vedrà 
una roccia interessante in modo da togliere il cosidetto weathering, lo sporco atmosferico. Poi altri 
strumenti, uno spettrometro e un microscopio, analizzano la roccia nuda. Si farà anche uscire la «talpa», 
che è attaccata anch'essa al braccio robotico ed è fatta come un trapano che va a infilarsi sotto le rocce 
per prendere campioni del terreno, fino a un metro di profondità. 

Una volta che li avrà prelevati, li porterà dentro il corpo del lander, attrezzato con un vero e proprio 
laboratorio di analisi in miniatura, con macchinari che pesano da 500 grammi a un chilo. Lì verranno 
analizzati per vedere se contengono materiali organici che potrebbero significare «vita». 

Quindi nei primi mesi del 2004 il robot continuerà a lavorare; esso ha piccoli pannelli solari che devono 
dare energia a tutti i congegni e ricaricare le batterie al litio; infatti quando il Sole cala, smette di lavorare. 
Deve però conservare una riserva di energia sufficiente a non restare congelato durante la notte, quando 
la temperatura scende a 80 gradi sotto zero, e per ricaricare gli strumenti il mattino dopo. Il tempo 
marziano è capriccioso come quello terrestre. Ci possono essere nuvole, tempeste... Considerando il 
degrado delle celle solari, la polvere, calcoliamo che esso comunque possa durare un massimo di sei 
mesi. 

Inoltre uno degli strumenti più importanti a bordo è un radar penetrante messo a punto dal professor 
Giovanni Picardi dell'università di Roma. È la prima volta che si segue una missione con un radar di 
questo tipo in grado di penetrare nel sottosuolo marziano fino ad alcuni chilometri di profondità. Dovrebbe 
farci capire quanta acqua c'era su Marte in passato, la grande risposta che si aspetta sul pianeta rosso 
perché ci potrà dire se le condizioni erano tali da permettere la vita. 

Ci sono poi strumenti che possono osservare l'alta atmosfera e la ionosfera del pianeta. E’ stato studiato 
da poco un esperimento da condurre in collaborazione con i giapponesi: la loro sonda Nozomi, inserita 
a gennaio in orbita equatoriale intorno a Marte poco dopo che la Mars Express è entrata in orbita polare, 
offrirà anche essa dati interessanti sul pianeta Rosso. 

Guardando da angoli diversi gli stessi fenomeni si cercherà di capire se l'acqua di Marte è scomparsa 
nell'atmosfera, come può essere accaduto, e di misurare quanta ne ha persa. Un calcolo di questo tipo, 
con un satellite in orbita equatoriale e uno in orbita polare, non è stato fatto neppure per la Terra. Di 
conseguenza questa missione nata sotto l'auspicio più che positivo del Natale, e supportata da un team 
internazionale, promette di riservarci delle sorprendenti ricerche, e di svelarci finalmente molti dei misteri 
esobiologici custoditi da Marte. 


